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Il 25 Febbraio si è tenu-
to in modalità telematica 
il convegno conclusivo 
del progetto europeo 
COLBAR guidato dall’U-
niversità di Amsterdam, 
con la partecipazione del 
CNEL in veste di partner 
italiano.2
Il progetto, avviato nel 
2019, ha perseguito di-
versi obiettivi: i) la co-
struzione di un database 
europeo sulla contratta-
zione collettiva naziona-
le; ii) l’analisi dei contrat-
ti attraverso un preciso 
schema di codifica già 
utilizzato nel progetto 
BARCOM e successiva-
mente ampliato;3 iii) lo 
studio in chiave nazio-
nale e comparativa dei 
sistemi di relazioni in-
dustriali, a partire dalla 
contrattazione su salario, 

orario di lavoro, diritti, 
organizzazione del lavo-
ro, forme di previdenza 
integrativa ed assistenza 
sanitaria.4 
Oltre 600 contratti col-
lettivi sono stati raccolti 
ed analizzati in due anni 
di attività, garantendo 
una grande eterogeneità 
geografica e settoriale. 
Tra i paesi più rappre-
sentati insieme alla Spa-
gna ed ai Paesi Bassi vi 
è sicuramente l’Italia. Il 
CNEL ha contribuito in 
maniera fondamentale 
alla costruzione del data-
base, rendendo disponi-
bili 89 contratti (in gran 
parte corrispondenti a 
CCNL), sottoscritti tra il 
2010 ed il 2020, riguar-
danti circa 18 settori 
economici. All’interno 
del database sono pre-
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senti contratti afferenti 
al settore pubblico, alle 
cooperative ed alle as-
sociazioni non profit, ma 
il settore privato è sicu-
ramente quello maggior-
mente rappresentato. 
È importante sottoline-
are che grazie alla con-
venzione in atto tra INPS 
e CNEL è stato possibile 
stimare la percentuale 
di lavoratori privati che 
risultano interessati dal-
le disposizioni previste 
negli accordi (circa il 
40% della forza lavoro 
privata). Tra i contratti 
più rilevanti possiamo ci-
tare ad esempio il CCNL 
dei metalmeccanici che 
viene applicato a circa 1 
milione  e mezzo di lavo-
ratori.
La conferenza del 25 feb-
braio è stata dunque l’oc-
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casione per conoscere le 
caratteristiche della con-
trattazione a livello euro-
peo, con un’attenzione 
particolare alla questio-
ne salariale. Ogni partner 
avrà inoltre la possibilità 
di presentare una sintesi 
dei risultati della ricerca 
all’interno di una sessio-
ne specifica. Nel caso del 
CNEL, il panel del pome-
riggio si concentrerà su 
un tema estremamente 
attuale, ovvero l’adozio-
ne e la regolamentazione 
della pratica del lavoro a 
distanza.5
Come sappiamo, a par-
tire dalla primavera del 
2020 tutte le attività 
economiche pubbliche e 
private hanno previsto, 
laddove possibile, la con-
versione del lavoro d’uf-
ficio in lavoro da remoto. 
Ciò si è reso necessario 
per ridurre drasticamen-
te la circolazione ed il 
contatto tra le persone 
e garantire comunque la 
continuazione delle atti-
vità produttive.
Il cambiamento è sta-
to drastico e radicale se 
pensiamo che, secondo 
le stime dell’Osservato-
rio sullo Smart Working 
del Politecnico di Milano, 
durante i primi mesi del-
la pandemia circa 6,5 mi-
lioni di lavoratori hanno 
lavorato da casa contro i 
570.000 nel 2019.
Da un punto di vista nor-
mativo, un’adozione così 
capillare e rapida del la-
voro a distanza, libera 
da ogni vincolo, è stata 
possibile in Italia grazie 
all’introduzione da parte 
del governo di una pro-
cedura semplificata che 
ha permesso di applicare 
il lavoro a distanza sen-
za previo accordo tra le 
parti interessate, addu-

cendo come motivazio-
ne il sussistere di una 
situazione d’emergenza. 
Infatti, sia l’Accordo In-
terconfederale del 2004 
sul tele-lavoro (che re-
cepisce di fatto l’Ac-
cordo Quadro Europeo 
- AQE- del 2002) che la 
legge sul lavoro agile del 
2017 fanno riferimento 
alla necessità di stipula-
re un accordo tra datore 
di lavoro e lavoratore in 
merito all’adozione di 
tali pratiche. Essi defini-
scono inoltre una serie 
di aspetti la cui ricezione 
è demandata ai contratti 
collettivi nazionali. 
Ma quanti sono i contratti 
collettivi che regolamen-
tano il lavoro da remoto? 
In attesa della definizio-
ne di un insieme di re-
gole di carattere nazio-
nale e per ovviare a tale 
mancanza, le parti sociali 
sono state impegnate a 
partire dalla Primavera 
del 2020 in un’intensa 
attività di confronto sul 
tema del lavoro a di-
stanza, così come sull’a-
dozione dei protocolli 
di sicurezza all’interno 
delle aziende. Tuttavia, 
la definizione di regole 
precise in merito ad una 
modalità organizzativa 
che può riguardare fino 
al 30% dei lavoratori6, 
necessita una riflessione 
più ampia in modo da ga-
rantire a tutti i lavoratori 
tutele e diritti, indipen-
dentemente dal grado di 
concertazione all’interno 
della propria azienda e/o 
settore. A tal proposi-
to, abbiamo provato ad 
approfondire il grado di 
regolamentazione della 
pratica del tele-lavoro 
e del lavoro agile a par-
tire dai contratti italiani 
raccolti all’interno del 

progetto COLBAR, con 
l’intento di individuarne 
gli aspetti più problema-
tici ed accertare, seppur 
su un campione limita-
to, il grado di diffusione 
all’interno del panorama 
contrattuale nazionale in 
epoca “pre-Covid”. Circa 
un terzo dei contratti re-
golamenta o richiama le 
pratiche del tele-lavoro 
e/o lavoro agile, con ri-
ferimento prevalente al 
tele-lavoro. Ciò riflette 
sicuramente un più scar-
so livello di recepimento 
del lavoro agile, la cui 
introduzione nel panora-
ma legislativo è recente. 

Per quanto riguarda il 
tele-lavoro, dalla lettura 
dei contratti emergono 
invece differenze inte-
ressanti. Prima di tutto 
vediamo che nella mag-
gior parte dei contratti in 
cui si parla di tele-lavoro 
se ne discute in maniera 
approfondita, definendo 
buona parte degli aspetti 
elencati nell’AQE. Qua-
li sono allora gli aspetti 
su cui questi contratti si 
concentrano? Uno dei 
primi temi riguarda si-
curamente la copertura 
da parte del datore di la-
voro di tutti i costi legati 
all’acquisto degli stru-
menti necessari allo svol-
gimento del lavoro da re-
moto, comprendendo in 
alcuni casi la rete inter-
net. Connessa all’utilizzo 
della postazione, emerge 
la necessità di assicurare 
condizioni di lavoro ade-
guate in termini di salute 
e sicurezza, anche pre-
vedendo ispezioni perio-
diche atte ad accertare 
l’adeguatezza e salubrità 
dello spazio. Inoltre, pro-
prio tenendo conto della 
presenza di altre persone 
all’interno del luogo di la-
voro a distanza (spesso 
corrispondente al domi-
cilio del lavoratore), al-
cuni contratti prevedono 
la stipula di un’assicura-
zione che copra il rischio 
di infortunio anche per i 
familiari in caso di danni 
causati dall’utilizzo delle 
apparecchiature. Altro 
tema altamente dibattu-
to riguarda l’esercizio di 
un potere di controllo da 
parte del datore di lavoro 
sul lavoratore. L’adozio-
ne di software in grado di 
raccogliere dati sulle at-
tività dei lavoratori pone 
infatti dei problemi in 
merito ai limiti dei siste-
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mi di sorveglianza in ter-
mini di spazio e tempo, al 
rispetto della privacy ed 
al livello di consapevo-
lezza effettiva dei lavo-
ratori. 
Per tale ragione, alcu-
ni CCNL prevedono 
espressamente un con-
fronto continuo tra dato-
re di lavoro e sindacato 
in merito alla modalità 
di raccolta dati e conse-
guente valutazione delle 
prestazioni dei lavora-
tori, per accertare che 
questi non violino quan-
to previsto dallo Statu-
to dei lavoratori. Infine, 
un ulteriore aspetto che 
emerge riguarda la ne-
cessità di garantire sia 
una formazione specifica 
per consentire al lavora-
tore di usare al meglio 
i dispositivi informatici 
che un aggiornamento 
professionale per coloro 
che vengono reinseriti 
all’interno del luogo di la-
voro dopo un periodo di 

lavoro a distanza. 
Lo studio delle principali 
disposizioni sul lavoro a 
distanza previste all’in-
terno dei CCNL presenti 
in COLBAR consente non 
solo di individuare alcuni 
degli aspetti controversi 
caratterizzanti tale pra-
tica, ma anche di svelare 
quelle problematiche che 
non vengono trattate in 
maniera esplicita, come 
ad esempio il tema della 
retribuzione delle ore di 
lavoro straordinario (di 
fatto non previste per i 
tele-lavoratori), il rischio 
di isolamento sociale e 
le modalità concrete con 
cui favorire un’effettiva 
conciliazione dei tempi 
di vita e lavoro per le la-
voratrici.7
La diffusione massiccia 
di tale pratica e il perdu-
rare della crisi pandemi-
ca impone la definizione 
chiara delle caratteristi-
che di queste forme fles-
sibili di organizzazione 

del lavoro, in particolare 
per ciò che riguarda dirit-
ti e doveri di lavoratori e 
datori di lavoro. Inoltre, 
accanto alla necessaria 
definizione di un chiaro 
quadro normativo, per-
mane il tema dell’effet-
tiva applicazione delle 
regole all’interno di tutti 
i contesti lavorativi. 
Si profila dunque una 
sfida ulteriore per parti 
sociali ed istituzioni, le 
quali saranno chiamate 
a garantire il rispetto dei 
diritti dei lavoratori non 
più e non solo all’interno 
delle aziende, ma in tutti 
i contesti in cui l’attività 
di lavoro avrà luogo. 
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